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Maurizio Buora*
Riassunto: Questo contributo esamina l’iscrizione (Mattevs) sul manico di un cucchiaio 
rinvenuto nel 2011 nella tomba 108 a Ichtratzheim (Bas-Rhin). L’iscrizione pare opera di un 
artigiano che aveva scarsa familiarità con l’alfabeto latino e forse poté copiare a memoria un 
originale da lui visto. Non sappiamo se qui si sia voluto indicare proprio l’apostolo e rimane 
incerta pertanto l’interpretazione dell’epigrafe come espressione delle fede cristiana. È possibile 
che oggetti simili forssero prodotti nell’areabizantina. Recenti rinvenimenti di oggetti simili 
a Ravenna mostrano la loro frequenza in questa città.
Abstract: This paper considers the inscription (Mattevs) on a spoon’s handle found in year 
2011 in the tomb 108 at Ichtratzheim (Bas-Rhin). The inscription seems made by a crafts-
man who had limited familiarity with the Latin alphabet and perhaps copied from memory, 
an original he saw. We do not know if one wanted here indicate precisely the apostle and is 
highly uncertain the interpretation of the name as a manifestation of the Christian faith. It 
is possible that a production center of these spoons were found in Byzantine world. Recent 
findings from Ravenna show us the frequency of these in that city.
Parole chiave: cucchiai d’argenti iscritti, Ichtratzheim, Ravenna
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Nel numero 11 del Journal of Archaeology and Ancient History, edito nel 2014 
dal Dipartimento di archeologia e di storia antica dell’Università di Uppsala, è uscito 
un ampio e interessante articolo scritto a più mani da Svante Fischer, Martin Hannes 
Graf, Carole Fossurier, Madeleine Châtelet e Jean Soulat intitolato «An Inscribed 
Silver Spoon from Ichtratzheim (Bas-Rhin)» in cui si dà conto del rinvenimento 
del corredo di una ricca e importante tomba presente nell’ambito della necropoli 
«Niederfeld». Là gli scavi, condotti nell’estate e nell’autunno del 2011, nel sobborgo 
posto a una quindicina di chilometri a sud di Strasburgo, portarono all’individua-
zione di 54 tombe datate dal tardo VI all’iniziale X secolo. La datazione si basa 
sullo studio dei corredi, sulla forma delle tombe e sui dati provenienti dall’analisi 
con il metodo del Carbonio 14. L’inizio dell’insediamento nel luogo è stato datato 
al tardo VI secolo. L’oggetto di cui ci occupiamo era nel corredo della tomba 108: 
essa, a struttura rettangolare di m 2,7 × 1,8, appartiene alla serie delle sepolture più 
antiche tra quelle finora scavate.
La tomba 108, la defunta e il suo corredo
Nella tomba era stata deposta una dama di alto lignaggio di età adulta. Il corpo, 
supino, aveva la testa a ovest. Purtroppo l’angolo nordoccidentale della tomba fu 
disturbato da uno scavo che causò la perdita della parte superiore del corpo e pro-
babilmente anche di elementi del corredo.
All’interno c’erano anche un secchio formato da doghe in legno tenute insieme 
da cerchi in lega di rame e un bacino di lega di rame. Dentro e intorno ad essi vi era 
un’inusuale abbondanza di offerte alimentari, tra cui un intero maialino da latte, 
costole di un castoro, un luccio eviscerato e disossato e due galli. Nel secchio ligneo 
è stata rilevata la presenza di circa 3.000 frammenti di ossi di rana e di rospo.
All’abito della defunta appartenevano due fibule a testa quadrata di tipo 
Schwarzrheindorf, dorate e decorate a niello (fig. 1). Esse paiono databili in un 
periodo ristretto: compreso tra 570-590 e 600, sulla base dei confronti esistenti in 
Gallia, mentre la cronologia è lievemente anteriore in area alemanna, ovvero tra 
510 e 565. La loro presenza consente di inserire la tomba tra quelle femminili più 
ricche di età merovingia lungo la riva sinistra dell’Alto Reno.
Il cucchiaio
Tra le gambe della defunta si trovava un cucchiaio in argento, lungo cm 23,4, con 
pala di cm 7,5 e manico di 15,9, del peso di gr. 50,7 (fig. 2). 
Cucchiai del genere sono ben noti da rinvenimenti in diverse aree. La tipologia 
è stata ben studiata, anche se permangono ovviamente margini di variabilità. Nel 
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 1. Così S.R. Hauser, Spätantike und frühbyzantinische Silberlöffel (JbAC, Ergänzungsband 19), 
Münster 1992.
 2. J. Drauschke, «‘Byzantine’ and ‘oriental’ imports in Merovingan Empire from the second half 
to the sixth century to beginning of eight century», in A. Harris (ed.), Incipient Globalization? Long-
Distance Contacts in the Sixth Century (BAR S1644, Reading Medieval Studies 32), Oxford 2007, pp. 
53-74.
Fig. 1. Fibula del tipo Schwarzrheindorf, dalla tomba 108 (da fiSCher et al. 2014)
Fig. 2. Il cucchiaio dopo il restauro (da fiSCher et al. 2014)
nostro caso il manico a sezione esagonale lo qualifica come un esemplare con caratteri 
misti. Secondo gli studiosi che se ne sono occupati, il tipo potrebbe essere di origine 
bizantina e derivare dalle officine orientali, attive nel VI e VII secolo1, mentre altri, 
come Drauschke2, sostengono che cucchiai simili erano prodotti in officine d’Italia 
e dei Balcani occidentali nel VI secolo.
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L’aspetto più interessante di questo cucchiaio, ben focalizzato nell’articolo citato, è 
la presenza di tre iscrizioni. Una in lettere latine sul manico e due su ciascun lato della 
pala, in caratteri runici. Esse sono state ritenute aggiunte a un oggetto già in uso3. La 
prima iscrizione in rune (fig. 3) è stata letta come «lapela» che vorrebbe dire proprio 
«cucchiaio», mentre la seconda «abuda» rimane al momento inspiegabile (fig. 4).
Fin qui dunque il documentatissimo studio. Crediamo che sulla scia di questo 
sia possibile andare un po’ oltre.
 3. S. Fischer, M.H. Graf, C. Fossurier et alii, «An Inscribed Silver Spoon from Ichtratzheim 
(Bas-Rhin)», in Journal of Archaeology and Ancient History 11, 2014, p. 12.
Fig. 3. L’iscrizione all’interno della pala del cucchiaio della tomba 108 (da FisCher, graF, Fossurier et alii)
Fig. 4. L’iscrizione all’esterno della pala del cucchiaio della tomba 108 (da FisCher, graF, Fossurier et alii)
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L’iscrizione sul manico
Sul manico vi è un’iscrizione lunga 29 mm che dopo una croce iniziale reca il nome 
Mattevs (fig. 5). L’editore intende il testo, senza ombra di dubbio, come «+ The Evan-
gelist Matthew», e perciò lo considera a pieno titolo rientrante nell’ambito ideologico 
del cristianesimo4. A tale proposito richiama il noto esempio dei cucchiai della tomba 
di Sutton Hoo, in Britannia. Come è largamente noto, in questa località esistevano 
due cimiteri ove, per lo più entro tumuli, furono sepolti membri autorevoli della 
comunità locale nel VI e VII secolo. La tomba più ricca e famosa, scavata a partire 
dal 1939, consisteva in una nave interrata per accogliere le spoglie e il corredo di un 
capo. Il corredo, molto ricco, comprendeva anche due cucchiai. Su questi compare 
in caratteri greci, dopo una croce, un’iscrizione: una volta Saulos e altra Paulos, 
intese comunemente come riferimento a Saulo, prima della conversione e al suo nome 
successivo, Paolo (fig. 6). Benché non si comprenda quale implicazione possa avere 
avuto il nome Saulo nella pratica liturgica — soprattutto tanto lontano da Roma e 
dall’Occidente cristianizzato — l’ovvio riferimento al mutamento di nome ha fatto 
pensare che i cucchiai potessero alludere al battesimo ricevuto dal re deposto nella 
nave funeraria. Nondimeno già nel 1967 Robert Earl Kaske aveva osservato che tra 
le due iscrizioni vi è una obiettiva differenza: il nome Paulos appare scritto con grafia 
appropriata e lettere ben spaziate, mentre il nome Saulos risulta mal articolato, con 
lettere sgraziate. Si potrebbero elencare a lungo tutte le diversità che si riscontrano, 
tali da far supporre che la seconda iscrizione, Saulos appunto, sia stata eseguita 
semplicemente copiando la prima da un secondo artigiano non esperto dell’alfabeto 
e della lingua greca. Pertanto l’iniziale del presunto Saulos non sarebbe affatto un 
sigma lunato, bensì il semplice spostamento di 90 gradi a sinistra del P greco5. Se 
questo è vero — come crediamo — la questione del battesimo ricevuto dal defunto 
di Sutton Hoo viene meno come va eliminato qualunque riferimento a san Paolo 
prima della sua conversione. Ci sono altri cucchiai con il nome Pavlvs, scritto in 
lettere latine, preceduto da una croce. Anche in questo caso l’interpretazione ovvia, 
più immediata, è il riferimento a san Paolo6. 
Numerosi altri nomi di apostoli compaiono sui cucchiai, ovvero Pietro, Tommaso, 
Matteo, Luca, Marco, Giacomo, Simone, Giovanni7. A Crema sono noti Mattias 
e Ioannes, mentre Andreas figura nel corredo di una tomba franca a Susbach, in 
Germania.
 4. Fischer, Graf, Fossurier et alii, «An Inscribed Silver Spoon…», cit., p. 13.
 5. R.E. Kaske, «The Silver Spoons of Sutton Hoo», in Speculum 42, 4, 1967, pp. 670-672.
 6. D.A. Sherlock, «An early christian spoon inscribed “+ Pavlvs”», in RACr 50, 1974, pp. 373-
377, p. 375: «the word PAVLVS preceded by a cross obviously suggests that St. Paul the apostle (!) is 
referred to».
 7. In greco e al genitivo nel piccolo tesoro di Hama, in Siria, per cui C. Diehl, «Un nouveau trésor 
d’argenterie syrienne», in Syria 7, 2 , 1926, pp. 105–22.
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Fig. 5. L’iscrizione sul manico del cucchiaio della tomba 108 (da fiSCher, Graf, foSSurier et al., «An 
Inscribed Silver Spoon…», cit.)
Fig. 6. I manici iscritti dei due cucchiai della tomba navale di Sutton Hoo (da kaSke, «The Silver Spo-
ons…», cit.)
Un cucchiaio del Metropolitan Museum
La questione del nostro Mattevs presenta alcuni aspetti vicini a quanto finora detto. 
Svante Fischer osserva che la lettera V è atipica 8. La lettera S, retrograda, se non crea 
difficoltà in quel tempo, sembra tuttavia incisa da persona con scarsa familiarità con 
 8. Fischer, Graf, Fossurier et alii, «An Inscribed Silver Spoon…», cit., p. 14: «The Letter is 
atypical in that it resembles an upside down u-rune. Rather one would have expected the shaped V or U 
or the current shape in reverse».
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l’alfabeto latino9. Anche in questo caso, dunque, possiamo pensare che l’artigiano 
incisore, non molto alfabetizzato, abbia copiato un modello.
Un possibile modello — o comunque un oggetto molto simile ad esso — potreb-
be essere il cucchiaio che si conserva al Metropolitan Museum di New York e reca 
il n. di inv. 2005.39 (fig. 7). Esso, lungo cm 25,3, risulta molto più elaborato, in 
quanto ad es. all’interno della pala presenta una cornice decorativa a cane corrente 
e una scritta (preceduta da una croce) al centro. Qui la parola Pvritas è seguita da 
un’hedera distinguens. È degno di nota il fatto che la croce possa dunque precedere 
non solo un nome proprio, ma anche un concetto, certamente di carattere sacrale. 
L’associazione di concetti astratti e cucchiai d’argento è elemento che si ritrova per 
la prima volta nell’arte tardoantica. Essa compare ad esempio su alcuni cucchiai 
rinvenuti entro una tomba a san Canzian d’Isonzo — non lontano da Aquileia — 
alla fine del XVIII secolo, oggi scomparsi10. Essi presentano numerose figure e recano 
 9. Fischer , Graf, Fossurier et alii, «An Inscribed Silver Spoon…», cit., p. 14: «this one has an 
asymmetrical shape when compared with the other letters, suggesting that the carver was more familiar 
the carving of the other letters».
 10. Rimando per questo a M. Buora, «Angelo Maria Cortenovis e i cucchiai degli Eusebii. Un ecce-
zionale ritrovamento del periodo tardoantico nell’agro di Aquileia», in AAAd LXII, 2006 pp. 613-636. 
Alla fine dell’VIII secolo, Paolo Diacono ha un altissimo concetto del significato della parola dignitas, 
termine che egli associa sia all’imperatore sia al re longobardo, cfr. L.A. Berto, «Definire una carica; 
“honor” e “dignitas” nelle opere degli storici altomedievali italiani (VIII-X secolo)», in Paolo Diacono e 
il Friuli altomedievale (secc. VI.- X.). Atti del XIV Congresso internazionale di studi sull’Altomedioevo, 
Cividale del Friuli, Spoleto 2001, pp. 793-805.
Fig. 7. Il cucchiaio d’argento del Metropolitan Museum (dal sito del Metropolitan)
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Fig. 8. L’iscrizione sul manico del cucchiaio di New York (dal sito del Metropolitan)
iscrizioni. In quel caso si tratta certamente di un riferimento alla posizione sociale, 
molto elevata della famiglia e alle cariche che si sarebbero attese per il defunto, ove 
fosse vissuto più a lungo.
Alla terminazione del manico del cucchiaio del Metropolitan compare il nome 
Mattevs, preceduto da una croce (fig. 8). Il confronto rivela senza ombra di dubbio 
che l’iscrizione sul cucchiaio di Ichtratzheim (fig. 5) altro non è che la copia di un 
originale scritto in lettere latine e molto più elaborato. Si osservi nel cucchiaio sta-
tunitense la decorazione nelle facce oblique e la forma delle lettere, molto diversa e 
con un differente concetto di eleganza.
Non conosciamo l’origine del cucchiaio del Metropolitan. Sappiamo solo che 
fu acquistato e quindi donato al museo nel 2005 da John C. Weber Gift, in onore 
di Helen C. Evans. 
Fig. 9. Monogramma del cucchiaio del Metropolitan
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Degno di nota il fatto che sul disco che unisce la pala alla terminazione del ma-
nico compare un monogramma (fig. 9). Se riuscissimo a scioglierlo sapremmo chi 
commissionò l’opera e forse anche quando.
La prassi di utilizzare monogrammi è molto frequente nel VI secolo. Essi com-
paiono non solo sulla monetazione, sui sigillli, ma anche su oggetti di pregio. Per 
quanto riguarda i cucchiai possiamo citare, tra gli altri, un esempio da Ravenna, 
rinvenuto nel Podere Chiavichetta nel 2005 (fig. 10) che reca parimenti un mono-
gramma (fig. 11).
Proprio nel «set» di sette cucchiai emerso in quell’occasione troviamo un con-
fronto abbastanza vicino al cucchiaio di Ichtratzheim per quanto riguarda la scritta 
sul manico. Benché il testo sia diverso, vediamo qui una scrittura simile al nostro 
esemplare, utilizzata probabilmente per il nome di un committente o destinatario. 
Da notare l’assenza della croce iniziale e una forma semplificata delle lettere. Ne 
ricaviamo la facile constatazione che esistevano cucchiai più o meno elaborati. Il 
nome qui presente, Rvta, è stato inteso da Maria Grazia Maioli come nome maschile 
germanico (fig. 10)11. Forse si riferisce a colui che commissionò il cucchiaio e, dopo 
aver fatto incidere il suo nome sul manico, ne avrebbe fatto dono a una chiesa di 
Ravenna. Se questo è vero, ci troveremmo di fronte a un oggetto contrassegnato 
dal nome di una persona di etnia germanica (forse un goto?), che aveva assunto le 
abitudini dei Latini. Possiamo dunque parlare di un gusto genericamente bizantino 
(il cucchiaio) diffuso e apprezzato in ambito italico (come rivela la scritta latina sul 
cucchiaio del Metropolitan Museum) condiviso anche da persone di etnia germanica 
(cucchiaio del Podere Chiavichetta). Ecco un bell’esempio di acculturazione.
Oggetti come i cucchiai di Ravenna furono apprezzati anche al di fuori della 
penisola italica e si fecero portatori non solo di un gusto, ma anche di una lingua 
 11. M.G. Maioli, «Classe, quartiere portuale, campagna di scavo 2005, tesoretto di oggetti in 
argento», in A. Augenti, C. Bertelli (edd.), Felix Ravenna. La croce, la spada, la vela: l’alto Adriatico 
fra V e VI secolo, cat. della mostra, Milano 2007, p. 42.
Fig. 10. Il cucchiaio con iscrizione Rvta sul manico (da www.archeobo.arti.beniculturali.it/classe/classe.../
tesoretto_restaurato.htm-)
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Fig. 11. Monogramma sul disco di un cucchiaio dal Podere Chiavichetta a Ravenna (da www.archeobo.
arti.beniculturali.it/classe/classe.../tesoretto_restaurato.htm-)
scritta. Lo testimoniano, tra l’altro, il cucchiaio della tomba 108 di Ichtratzheim e 
quelli, forse più tardi, della tomba di Sutton Hoo. Che al di là delle Alpi essi fos-
sero portatori anche di una concezione cristiana sembra più oggetto di fede che di 
dimostrazione storica.
Oggetti di uso personale, anche per l’abbigliamento, con iscrizioni forse relative 
a nomi di santi, arcangeli etc. sono noti da vari luoghi. Come confronto valga un 
ridotto numero di fibule a piede ripiegato, databili forse al VI o al VII secolo, rin-
venute in un’area alquanto ristretta tra Macedonia e Bulgaria, che portano epigrafi 
lette come riferimento alla Madonna, agli arcangeli Gabriele e Michele, a san Mena: 
su qualcuna nondimeno pare leggibile almeno un nome proprio12. Anche in questo 
caso l’interpretazione dell’epigrafe appare in genere alquanto incerta anche perché ci 
sfugge l’intenzione del portatore. Chiaro segno di adesione al cristianesimo? Semplice 
indicazione del nome del proprietario? Forse riferimento al nome del produttore?
 12. Sull’argomento si veda F. Curta, A. Gândilć, «Sixth-century Fibulae with bent stem», in Peuce 
s.n. XI, 2013, pp. 107-108, con precedente bibliografia.
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Conclusioni
Il cucchiaio di Ichtratzheim sembra la imitazione locale di un originale bizantino, 
realizzata da un artigiano che aveva scarsa dimestichezza con l’alfabeto latino. Ciò 
vale per lo meno per l’iscrizione in caratteri latini. L’incisore copiò forse a memoria 
un prodotto che aveva visto. Risulta pertanto fortemente problematico il suo valore 
come espressione della fede cristiana, probabilmente presente nell’originale, ma forse 
non inteso nella copia. La relativa modestia della scrittura e della decorazione balza 
agli occhi dal confronto con un cucchiaio in argento conservato al Metropolitan 
Museum.
È possibile che un centro di produzione di questi cucchiai fosse situato nell’Italia 
bizantina, come dimostra l’uso del latino. Recenti rinvenimenti da Ravenna attestano 
quanto fossero comuni oggetti simili in quella località. Sul manico di uno di essi 
è scritto in caratteri latini un nome che è stato considerato di origine germanica. 
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